
Congo Rd. Elezioni o parodia?

Il  20  dicembre  scorso  i  congolesi  sono  stati
chiamati  a  eleggere  il  presidente  della
Repubblica, 500 deputati dell’Assemblea nazionale
(Parlamento),  quelli  delle  26  Assemblee
provinciali e, per la prima volta con la nuova
Costituzione,  i  membri  di  circa  300  Consigli
municipali. Gli elettori erano 44 milioni sui 100
milioni di abitanti. Queste cifre danno anche una
misura di quanto giovane sia la popolazione.
I vescovi hanno incoraggiato i fedeli a partecipare al voto,
chiedendo anche: «Diamo mandato ai nuovi leader che hanno
dimostrato  senso  del  bene  comune,  amore  per  la  patria  e
generosità nei loro progetti sociali». I vescovi hanno a messo
in  guardia  verso  chi  semina  l’odio  tribale  e  pure  sulla
compravendita dei voti. Coloro che usano pratiche simili «sono
moralmente discutibili e vogliono prendere il potere tramite
mezzi  fraudolenti,  non  per  servire,  ma  per  servirsene,  e
continuare ad asservirci».
Il processo elettorale che doveva iniziare alle 6 del mattino
del 20 e concludersi la sera, si è protratto ancora fino al
giorno seguente giovedì 21, a tarda notte. Alcuni seggi nelle
provincie  del  Bas-Uélé,  Sud  Kivu  e  Tanganyka,  hanno
addirittura  aperto  venerdì  mattina,  perché  non  avevano
ricevuto i materiali. Ma anche nella capitale Kinshasa molti
sono  stati  i  casi  problematici  rilevati  dagli  osservatori
elettorali.
Difficoltà logistiche per il raggiungimento dei seggi (ci sono
ancora le piogge e molte strade sono impraticabili), ritardi
nella consegna del materiale elettorale, ma anche problemi
tecnici alle macchine per il voto (sono elettroniche e spesso
le  batterie  risultavano  scariche),  hanno  causato  chiusure
temporanee e lunghe code per il voto.
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In alcune zone, inoltre, sono stati segnalati anche casi di
violenze.

Secondo  la  Ceni  (Commissione  elettorale  nazionale
indipendente), i congolesi sono riusciti a votare nel 97% dei
seggi, il che sarebbe, secondo loro, un ottimo risultato,
viste le dimensioni e la cattiva rete di comunicazione del
Paese. Gli osservatori, invece, ritoccano questo numero al
ribasso.
La Ceni parla ufficialmente di un tasso di partecipazione
elevato, e dichiara di voler presentare i primi risultati già
oggi.  In  realtà  per  quelli  definitivi  si  dovrà  attendere
almeno una settimana.
Il candidato di gran lunga favorito è il presidente uscente,
Félix  Tshisekedi,  mentre  altri  nomi  importanti  sono  Moise
Katumbi (ricco uomo d’affari già governatore del Katanga),
Martin Fayulu (politico influente, già deputato) e il premio
Nobel per la pace Denis Mukewge.

«Queste elezioni sono una parodia», ci dice John Mpaliza,
attivista congolese per i diritti umani. Gli altri candidati
avrebbero potuto non presentarsi, ma in quel modo ci sarebbe
stato un candidato unico (il presidente uscente, ndr), invece
così hanno anche fatto vedere i brogli e i malfunzionamenti
del sistema elettorale». Si riferisce alla Ceni guidata da
Denis Kadima. In effetti
ci sono state irregolarità nella pubblicazione delle liste
elettorali,  sull’indicazione  del  seggio  in  cui  votare,
problemi  con  i  documenti  d’identità,  cancellazione  liste
elettorali. Questioni denunciate da Fayulu, Mukewge e anche la
Cenco (Conferenza episcopale nazionale del Congo).
Tra qualche giorno o settimana si conosceranno i risultati
della consultazione elettorale, che per il presidente paiono
scontati.

Marco Bello
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Congo RD: Chi ha orecchie per
intendere

Nel gennaio scorso il papa si è recato nel paese
martoriato da una guerra lunga e dimenticata. Ha
denunciato  sfruttamento  e  indifferenza.  Il
racconto di un testimone.
Dal 31 gennaio al 3 febbraio il Papa è stato in Repubblica
democratica del Congo (per poi andare in Sud Sudan dal 3 al 5
febbraio, ndr), una visita a lungo preparata e desiderata,
segnata  da  momenti  di  grande  partecipazione  e  altri  più
raccolti di ascolto. Un evento atteso dalle autorità locali
che per l’occasione hanno «tirato a lucido» (si fa per dire)
le  strade  della  capitale  Kinshasa.  Notiamo  però  che  ad
andarsene non sono stati solo i rifiuti, ma anche i poveri che
affollano  quotidianamente  le  vie  del  centro:  venditori
ambulanti, bambini di strada, homeless. «Nelle zone centrali
della città non si può più entrare – ci ha raccontato don
Maurizio Canclini -, il centro è presidiato dalla Guardia
repubblicana, agenti in borghese e polizia».

Dopo  l’arrivo  all’aeroporto  internazionale  N’djili  di
Kinshasa, il Papa ha dedicato il primo incontro alle autorità
nel bellissimo Palais de Nation, un luogo immerso nel verde
sulle sponde del fiume Congo, dove l’ansa del fiume dà allo
spazio una geometria dolce, mentre le luci di Brazzaville,
sulla sponda di fronte, lo rendono un piccolo paradiso.

Qui il Papa ha presentato il Congo «come un Paese che è quasi
un continente nel grande continente africano. Sembra che la
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terra intera respiri. Ma se la geografia di questo polmone
verde  è  tanto  ricca  e  variegata,  la  storia  non  è  stata
altrettanto generosa: tormentata dalla guerra, la Repubblica
democratica del Congo continua a patire entro i suoi confini
conflitti e migrazioni forzate, e a soffrire terribili forme
di sfruttamento, indegne dell’uomo e del creato. Questo Paese
immenso e pieno di vita, questo diaframma d’Africa, colpito
dalla violenza come da un pugno nello stomaco, sembra da tempo
senza respiro». La platea piena di generali ed ex (forse)
signori  della  guerra  vestiti  in  abiti  civili  restava  in
silenzio.

In  attesa  di  papa  Francesco  nello  Stadio  dei  Martiri  a
Kinshasa. (Photo by Tiziana FABI / AFP)

Colonialismo economico
Il Papa ha poi ripreso, «è tragico che questi luoghi, e più in
generale il continente africano, soffrano ancora varie forme
di sfruttamento. Dopo quello politico, si è scatenato infatti
un “colonialismo economico”, altrettanto schiavizzante. Così



questo Paese, ampiamente depredato, non riesce a beneficiare a
sufficienza  delle  sue  immense  risorse:  si  è  giunti  al
paradosso che i frutti della sua terra lo rendono “straniero”
ai  suoi  abitanti.  Il  veleno  dell’avidità  ha  reso  i  suoi
diamanti insanguinati. È un dramma davanti al quale il mondo
economicamente  più  progredito  chiude  spesso  gli  occhi,  le
orecchie  e  la  bocca  […].  Si  faccia  largo  una  diplomazia
dell’uomo per l’uomo, dei popoli per i popoli, dove al centro
non vi siano il controllo delle aree e delle risorse, le mire
di espansione e l’aumento dei profitti, ma le opportunità di
crescita della gente […]. Non possiamo abituarci al sangue che
in questo paese scorre ormai da decenni, mietendo milioni di
morti all’insaputa di tanti».

Racconta un dottore nato nella regione dell’Ituri (Nord Est)
che «qui le persone sono ammazzate come le bestie, in Congo
non c’è più da sperare, i volti della gente sono spenti,
atterriti,  non  c’è  più  la  felicità  tipica  dei  villaggi
africani,  l’entusiasmo  per  l’ospite,  la  gioia  dell’altro.
L’abitudine qui è vedere morti sparsi per le strade».

Messa all’aeroporto
Secondo  giorno:  messa  all’aeroporto  di  Ndolo.  Migliaia  di
giovani erano già sulla pista da giorni, ma la maggior parte
delle persone si è messa in movimento di notte per essere
sicurea di arrivare prima delle sei del mattino, dopodiché i
cancelli sono stati chiusi. Quando il Papa è arrivato alle
nove erano un milione e mezzo che attendevano sotto un sole
splendente e caldissimo.

Anche per questa messa, in prima fila c’erano molte autorità e
candidati alla presidenza della Repubblica che, al momento
dello scambio della pace, hanno ritirato la mano.

La  celebrazione  è  stata  una  sintesi  tra  una  celebrazione
eucaristica, un concerto e un momento di orgoglio nazionale.
L’organizzazione  ha  retto  e  tutto  si  è  svolto  in  modo



ordinato.  Il  Papa  ha  commentato  il  Vangelo  del  Risorto
ricordando che quelle tre parole, «pace a voi», per noi sono
«una consegna, più che un saluto», e sottolineando che le
sorgenti della pace, le «fonti per continuare ad alimentarla
sono il perdono, la comunità e la missione».

Francesco ha concluso pronunciando alcune parole in lingala:
moto azalí na matoi ma koyoka (chi ha orecchie per intendere)
e la folla ha risposto ayoka (intenda).

Testimonianze dal Kivu
Nel pomeriggio del primo febbraio, alla nunziatura, il Papa ha
ascoltato testimonianze dal Kivu (Nord Est del Paese), forse
il momento più toccante della visita.

Una di esse era la sedicenne di Eringeti, nel territorio di
Beni: «Sono un agricoltore. Mio fratello maggiore è stato



ucciso in circostanze che ancora oggi non conosciamo. Mio
padre è stato ucciso in mia presenza, da dove ero nascosto ho
visto in che modo lo hanno fatto a pezzi e come hanno portato
via  mia  madre.  Siamo  rimasti  orfani,  io  e  le  mie  due
sorelline. Mamma non è più tornata e non sappiamo cosa ne
abbiano fatto. Di notte non riesco a dormire».

La  giovanissima  Léonie  Matumaini  ha  mostrato  un  coltello
uguale  a  quello  che  ha  ucciso  tutti  i  membri  della  sua
famiglia in sua presenza.

Kambale Kakombi Fiston, di soli 13 anni, ha raccontato di
essere stato rapito per 9 mesi.

Poi è stata la volta di una diciassettenne della zona di Goma
ridotta in condizioni di schiavitù sessuale da un comandante
per 19 mesi, finché con un’amica è riuscita a scappare: «Ma a
quel punto ho scoperto di essere incinta. Ho avuto due bambine
gemelle,  non  conosceranno  mai  il  loro  padre».  Poi  ha
proseguito dicendo che «le persone sono state sfollate più
volte, i bambini sono rimasti senza genitori, sono sfruttati
nelle miniere o negli eserciti ribelli».

Anche un’altra donna di Bukavu ha raccontato di essere «stata
tenuta come schiava sessuale. Ci hanno fatto mangiare la pasta
di mais e la carne degli uomini uccisi».

Da  Bunia  (Ituri)  un  testimone  ha  raccontato:  «Sono
sopravvissuto a un attacco al campo di sfollati di Bule, nel
villaggio di Bahema Badjere, nel territorio di Djugu, nella
provincia di Ituri. Questo campo è conosciuto come “Plaine
Savo”. L’attacco è avvenuto la notte del primo febbraio 2022
da parte di un gruppo armato che ha ucciso 63 persone, tra cui
24  donne  e  17  bambini.  Viviamo  in  campi  profughi  senza
speranza di tornare a casa».

Francesco,  visibilmente  commosso,  ha  detto:  «Davanti  alla
violenza disumana che avete visto con i vostri occhi e provato
sulla vostra pelle. Si resta scioccati e non ci sono parole,



c’è  solo  da  piangere,  in  silenzio.  Il  mio  cuore  è  oggi
nell’Est di questo immenso Paese».

In quella regione, ha proseguito il Papa, «si intrecciano
dinamiche etniche, territoriali e di gruppo; conflitti che
hanno a che fare con la proprietà terriera, con l’assenza o la
debolezza  delle  istituzioni,  odi  in  cui  si  infiltra  la
blasfemia  della  violenza  in  nome  di  un  falso  dio.  Ma  è,
soprattutto, la guerra scatenata da un’insaziabile avidità di
materie prime e di denaro, che alimenta un’economia armata, la
quale esige instabilità e corruzione».

Il Papa ha poi ricordato l’ambasciatore Luca Attanasio, il
carabiniere Vittorio Iacovacci e l’autista Mustapha Milambo,
uccisi due anni fa nell’Est del paese: «Erano seminatori di
speranza e il loro sacrificio non andrà perduto». Più che un
secondo giorno di visita, un programma politico decennale.

Pope  Francis  (2nd  R)  blesses  attendees  as  he  meets  with
victims of the conflict in eastern Democratic Republic of
Congo (DRC) at the Apostolic Nunciature in Kinshasa, DRC, on



February 1, 2023. – Pope Francis arrived in the Democratic
Republic of Congo on January 31, 2023, on the first leg of a
six-day trip to Africa that will also include troubled South
Sudan. (Photo by Tiziana FABI / AFP)

L’incontro con i giovani
Il terzo giorno, il Papa ha incontrato i giovani a cui ha
ricordato l’esempio di Floribert Bwana Chui che, quando aveva
«soli ventisei anni, venne ucciso a Goma per aver bloccato il
passaggio  di  generi  alimentari  deteriorati  che  avrebbero
danneggiato la salute della gente. Poteva lasciare andare, non
lo avrebbero scoperto e ci avrebbe pure guadagnato».

In serata il Papa ha poi messo «le mani» nelle piaghe del
Paese ascoltando le testimonianze di persone vulnerabili. Come
i rappresentanti del gruppo Telema Ongenge: «Siamo portatori e
portatrici  di  handicap.  Molti  di  noi  erano  in  ribellione
aperta contro la società e pure contro Dio, soprattutto quando
ci siamo resi conto che le nostre sofferenze potevano essere
evitate, invece non hanno più rimedio e gridano nel deserto
dell’impotenza e dell’indifferenza».

Anche Pierre Ngeleka Musangu, di 68 anni, ha raccontato che
«da quando ne avevo quattro soffro di un handicap che poteva
essere evitato. Per raddrizzare un piede storto dalla nascita,
i  miei  genitori  mi  portarono  all’ospedale  di  Luebo.  Non
c’erano  medici  così  fui  operato  da  un  assistente,  ma  la
situazione peggiorò perché l’intervento provocò un’infezione
[…] e ci fu anche la lesione di un nervo, che ha causato la
deformazione di cui soffro ancora oggi. Nella mia vita ho
incontrato decine di persone che soffrono, o addirittura sono
morte, a causa di diagnosi sbagliate, oppure per l’assenza di
medici, di medicine o di apparecchiature».

Tekadio Vangu Nolly, 40 anni, ha spiegato al Papa di aver
contratto  la  lebbra  quando  aveva  21  anni:  «iniziarono  a
venirmi delle macchie […] e mi sentivo sempre più debole, e



per di più, poco a poco mi stavo anche trasformando in una
persona  che  disturbava  la  tranquillità  altrui.  Piangevo  e
soffrivo, non solo nel corpo, ma soprattutto nel cuore […] la
mia famiglia mi aveva ripudiato e, con la complicità di un
guaritore, mi ero convinto di essere responsabile per quello
che mi era capitato. Alcuni mi hanno accusato di essere uno
stregone, ma come è possibile che uno stregone desideri il suo
stesso male?».

Queste  sono  storie  che,  grazie  a  gruppi,  associazioni,
parrocchie, non sono finite nell’esclusione, perché vi sono
anche «persone che non hanno girato la faccia dall’altra parte
quando hanno attraversato la nostra strada».

Il Papa ha ripetuto: «Grazie per tutto quello che fate! In
questo paese, dove c’è tanta violenza, che rimbomba come il
tonfo fragoroso di un albero abbattuto, voi siete la foresta
che cresce ogni giorno in silenzio e rende l’aria migliore,
respirabile […]. Non mi avete fatto un elenco di problemi
sociali,  enumerato  dati  sulla  povertà,  ma  mi  avete  fatto
incontrare nomi e volti».

Poi, il Papa ha proseguito: «Mi sono chiesto: ma vale la pena
impegnarsi di fronte a un oceano di bisogno in costante e
drammatico aumento? Non è un darsi da fare vano, oltre che
spesso sconfortante? Voi mi avete detto: ne vale la pena e c’è
bisogno che soprattutto i giovani vedano questo. Volti che
superano l’indifferenza guardando le persone negli occhi, mani
che  non  imbracciano  armi  e  non  maneggiano  soldi,  ma  si
protendono  verso  chi  sta  a  terra  e  lo  rialzano  alla  sua
dignità».

In tre giorni il Papa ha fatto il possibile. Purtroppo però le
risorse e la classe dirigente continuano a essere una sfida
per il Paese: nell’Assemblea nazionale (parlamento, ndr) sono
presenti  molti  deputati  condannati  per  corruzione  e  molti
altri vengono da posizioni di comando in gruppi ribelli, gente
in abiti civili, ma dalla mentalità incline all’uso della



forza e della sopraffazione: «Schiacciare o comprare».

«A Kinshasa (e in Congo) la vita non è facile, ma – spiega il
gesuita Olivier Mushamuka – abbiamo capito che se vogliamo
fare una cosa la possiamo fare, siamo capaci». Alla fine,
secondo alcuni commentatori, le parole del Papa «cadranno nel
vuoto, i potenti sono impermeabili». Per altri «forse tra i
grandi  sarà  così,  ma  per  la  gente  il  viaggio  è  stato
importante e continuerà nel tempo a dare i suoi frutti».

Fabrizio Floris*

 *Laureato in economia, dottore di ricerca in sociologia, ha
insegnato Antropologia economica presso la Facoltà di Lettere
e filosofia dell’Università di Torino e Sociologia generale
presso  le  Università  di  Milano  e  Betlemme.  Tra  le  sue
pubblicazioni:  Periferie  esistenziali.  Da  rispettare,
superare, distruggere, Robin&Sons, 2018; Gino Filippini. Uomo
per gli altri, Gabrielli, 2021 e Il traffico delle vite. La
tratta, lo sfruttamento e le organizzazioni criminali, Franco
Angeli, 2022.

 

Coronavirus,
il  primo  impatto  nelle
missioni

testo di Chiara Giovetti |
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Attraverso le testimonianze dei nostri missionari
in  Africa  e  America  Latina,  ricostruiamo  le
reazioni a fine marzo dei paesi alla diffusione
del  contagio  da  coronavirus@,  come  sono  state
recepite le direttive dei vari governi e quali
sono  stati  i  primi  provvedimenti  presi  nelle
missioni.

I  dati  presentati  in  questo  testo  sono  ovviamente  quelli
disponibili al momento delal chiusura del testo, il 24 marzo.

Per dati aggiornati vedi la mappa della diffusione
del Covid-19 nel mondo nella pagina di apertura
del sito.

Era circa metà marzo quando i nostri missionari in Africa e
America Latina hanno iniziato a condividere via Whatsapp i
primi  documenti  dei  governi  e  delle  conferenze  episcopali
nazionali con le disposizioni per contenere il contagio da
Sars-Cov-2, il nuovo coronavirus.

Ne  citiamo  uno  a  titolo  di  esempio:  il  comunicato  del
Consiglio nazionale di sicurezza (Cns) della Costa d’Avorio
presieduto dal presidente della repubblica Alassane Ouattara,
che il 16 marzo segnalava sei casi confermati, saliti a 74 al
24 marzo.
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Costa d’Avorio
Il Cns disponeva il rispetto delle norme igieniche fra cui il
lavaggio delle mani, il divieto di scambiarsi baci, abbracci e
saluti che comportino un contatto delle mani, il divieto di
consumare  carne  di  animali  selvatici.  Proibiva  inoltre  i
raduni di più di 50 persone e fissava ad almeno un metro la
distanza  interpersonale  da  tenere  negli  ipermercati,  nei
maquis  (piccoli  ed  essenziali  locali  dove  è  possibile
consumare cibo e bevande, tipici della Costa d’Avorio e di
diversi  altri  paesi  africani,  ndr),  nei  ristoranti,  nelle
aziende; imponeva la chiusura delle scuole per un mese e delle
discoteche, dei cinema e dei luoghi per gli spettacoli per 14
giorni, la sospensione degli eventi sportivi e culturali e il
rafforzamento dei controlli sanitari alle frontiere marittime,
terrestri e aeroportuali. Il comunicato introduceva anche il
divieto  di  ingresso  nel  paese,  per  quindici  giorni
prorogabili, ai viaggiatori non ivoriani provenienti da paesi



con  più  di  cento  contagi.  La  messa  in  quarantena  per  14
giorni, nei centri controllati dallo stato, era prevista per i
cittadini  ivoriani  e  per  gli  stranieri  con  permesso  di
soggiorno permanente che rientravano nel paese, per tutti i
casi sospetti e per coloro che erano venuti a contatto con
delle  persone  infettate.  Il  comunicato  annunciava  poi
l’apertura in 13 grandi centri del paese di siti complementari
equipaggiati per la presa in carico dei casi di Covid-19,
l’aumento della sicurezza sanitaria per gli agenti di salute e
per tutto il personale dei servizi pubblici e la riattivazione
dei comitati dipartimentali di lotta alle epidemie. Il 24
marzo, in una situazione in continua evoluzione, il presidente
Ouattara con un discorso alla nazione introduceva un ulteriore
irrigidimento delle misure che comprendeva il coprifuoco dalle
21 alle 5.

Altri paesi
Altri governi africani hanno proposto nei giorni a seguire
provvedimenti  molto  simili.  La  Repubblica  Democratica  del
Congo, attraverso le indicazioni fornite in un discorso alla
nazione dal presidente Félix Tshisekedi il 18 marzo, imponeva
misure come quelle della Costa d’Avorio, con varianti come il
divieto di ogni raduno, riunione, celebrazione con più di
venti persone in luoghi pubblici fuori dal domicilio familiare
e la sospensione di tutti i voli provenienti dai paesi a
rischio  e  dai  paesi  di  transito,  non  solo  di  quelli
provenienti dai paesi con oltre cento casi (escludendo però i
voli e le navi cargo)@.

Il  Mozambico,  con  una  comunicazione  del  presidente  della
repubblica, Filipe Nyusi, aumentava il 20 marzo le limitazioni
e  divieti  decisi  la  settimana  precedente,  allineandosi  a
quelli  degli  altri  paesi  già  citati.  Nel  comunicato@,  il
presidente Nyusi informava anche che fino a quel momento erano
stati  sottoposti  al  test  35  casi  sospetti,  che  erano  poi
risultati  negativi,  mentre  267  cittadini  mozambicani  e
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stranieri provenienti da paesi ad alto rischio si trovavano in
quarantena domiciliare.

Anche il Kenya, che ha registrato il primo caso il 12 marzo@, 
ha chiuso le scuole quattro giorni dopo e il 22 marzo ha
ulteriormente  inasprito  le  direttive  per  contenere  il
contagio@: sospesi tutti i voli tranne i cargo dal 25 marzo,
chiuse chiese e moschee, proibiti gli incontri delle chama
(gruppi di microrisparmio e investimento), i compleanni e ogni
altro assembramento, chiusi tutti i bar.

Quanto al servizio di trasporto in comune (i matatu), già dal
20 marzo le indicazioni erano quelle di ridurre il numero di
passeggeri: i mezzi da 14 posti potevano portare al massimo
otto passeggeri, non più di 15 passeggeri per matatu da 25. I
bus da 30 posti dovevano infine limitarsi a usare il 60% della
loro capienza@.

Matatu semi-vuoto a Nairobi, Kenya / foto di Dona Nyapola

Queste restrizioni al numero di passeggeri hanno provocato un
immediato  effetto  indesiderato:  l’aumento  dei  prezzi  delle
corse. Per questo il ministero della Sanità nel comunicato del
23 marzo ha fatto un «appassionato appello» ai proprietari dei

https://www.nation.co.ke/newsplex/2718262-5496412-11gimflz/index.html
https://gadgets-africa.com/2020/03/22/effects-of-coronavirus-in-kenya-timeline-of-events/
https://twitter.com/StateHouseKenya/status/1242014432760389636
https://twitter.com/StateHouseKenya/status/1242014432760389636
https://ntv.nation.co.ke/news/2720124-5500404-vjiqymz/index.html
https://ntv.nation.co.ke/news/2720124-5500404-vjiqymz/index.html


matatu  affinché  smettano  di  imporre  ai  pendolari  questi
aumenti@.

Secondo il Johns Hopkins Hospital, il 15 aprile 2020 l’Africa
contava 53 nazioni contagiate, 16.356 casi confermati e 872
decessi.

America Latina
Quanto all’America Latina, il Venezuela è certamente fra i
paesi che destavano più preoccupazioni dal momento che il
rischio del contagio si inserisce in una situazione politico
economica già molto compromessa. Il presidente Nicolas Maduro
ha annunciato la messa in «quarantena totale» del paese a
partire dal 18 marzo, quando i casi di Covid-19 accertati
erano 33@ (saliti poi a 84 il 24 di marzo).

Da Dianra, Costa d’Avorio

©  AfMC  –  Matteo  Pettinari  da
Dianrà
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Sulla  situazione  abbiamo  sentito  alcuni  missionari.
«L’analfabetismo  è  la  malattia  più  mortale  che  esista:
scrivilo, questo». Al telefono dalla Costa d’Avorio, padre
Matteo Pettinari, responsabile del Centro di salute Joseph
Allamano  di  Dianra  (Csja),  non  ha  dubbi  su  quale  sia  il
principale  avversario  da  battere  nella  partita  del
contenimento del contagio. Secondo il censimento del 2014,
precisa il missionario, la regione del Béré, dove si trova
Dianra, ha l’81% di analfabeti. Far passare messaggi sulle
corrette pratiche igieniche e contrastare la marea di notizie
false che circolano diventa così ancora più difficile.

«Nei villaggi più isolati», continua padre Matteo, «circolano
informazioni come: “questo virus è un complotto degli europei
per ucciderci, basta mangiare le foglie bollite di questa o
quell’altra pianta, l’africano è forte e resiste ai microbi…”.
Capisci che a volte dobbiamo essere molto duri, fare leva
sulla nostra autorità di uomini di Dio e addirittura chiamare
“emissario  del  demonio”  chi  diffonde  simili  informazioni,
altrimenti rischiamo di rimanere inascoltati».

I problemi però non si limitano agli ostacoli alla diffusione
di informazioni corrette. Si aggiungono anche la carenza di
strutture sanitarie adeguate a gestire pazienti bisognosi di
respirazione assistita – la terapia intensiva più vicina a
Dianra si trova al Centre Hospitalier Universitarie (Chu) di
Bouaké, a 250 chilometri – e un tessuto economico fragile.
«Qui  non  ci  sono  ammortizzatori  sociali,  strumenti  per
iniettare liquidità nelle famiglie e nelle imprese: dire a una
piccola imprenditrice “non uscire di casa, non andare più al
mercato a vendere il bissap [bevanda a base di ibisco molto
diffusa in Africa Occidentale, ndr]” significa metterla in
condizione di non poter più garantire il sostentamento alla
sua famiglia».

A marzo, il Centro di salute Joseph Allamano stava recependo
le direttive del ministero della Sanità mettendo all’entrata e
all’uscita di ogni reparto un dispositivo per lavarsi le mani.



«Più complicato», constata padre Matteo, «sarà creare una zona
dedicata  per  eventuali  malati  di  Covid-19  che  andrebbero
isolati  fuori  dal  complesso  del  Csja,  in  una  struttura  a
parte».

Il personale del Centro aveva avviato la sensibilizzazione nei
villaggi  e  presso  i  piccoli  centri  periferici  della  rete
sanitaria già una settimana prima del primo caso riscontrato
in Costa d’Avorio. Il dato positivo è che il Centro ha sempre
potuto contare sulla piena collaborazione del direttore del
dipartimento sanitario, molto dinamico e impegnato in prima
persona a diffondere informazioni raggiungendo, in moto, i
villaggi per sovrintendere o anche svolgere direttamente le
attività di sensibilizzazione.

Dalla RD Congo
Padre  Rinaldo  Do,  dalla  parrocchia  di  Saint  Hilaire  a
Kinshasa, riporta le difficoltà a rispettare le direttive del
governo in un quartiere popoloso come quello dove lui vive.
«Scuole e chiese sono chiuse e i ragazzi dovrebbero restare in
casa. Ma questi giovani vivono in abitazioni dove ci sono a
volte più di venti persone e non hanno computer, tv, libri a
disposizione per fare i compiti o per passare il tempo. Per
questo succede spesso di vederli fuori per strada, a giocare».



Preparativi  per  combattere  il
Covid_19  a  Kinshasa  /  AfMC  –
Rombaut Ngaba Ndala

Dal Centre Hospitalier la Consolata nel quartiere di Bikiku, a
Kinshasa,  il  responsabile,  fratel  Rombaut  Ngaba  Ndala,
riferisce di

come sia in corso un intenso lavoro di sensibilizzazione per
spiegare alle persone come comportarsi. «Ancora non si rendono
conto», scrive il 25 marzo il missionario, «alcuni pensano
basti  prendere  il  Congo  bololo,  un’erba  (la  vernonia
amygdalina)  che  di  solito  usano  contro  la  malaria».

Radio Okapi, la radio a diffusione nazionale fondata nel 2002
dalle Nazioni unite e da una Ong svizzera, ha raccolto lo
scorso 23 marzo alcune testimonianze da tutto il paese su come
stava procedendo l’adeguamento alle istruzioni del governo.

Un ascoltatore da Bukavu, nella provincia orientale del Sud
Kivu, riportava che le regole erano rispettate «al 70%» e



segnalava l’arresto di un pastore di una delle cosiddette
«chiese del risveglio» che aveva riunito i fedeli nonostante i
divieti.

Un  altro  intervento  da  Kikwit,  città  del  Congo  centro
occidentale, sottolineava il problema degli assembramenti –
difficili da evitare – delle tante persone che dipendono dalle
fontane  e  dai  rubinetti  pubblici  per  procurarsi  l’acqua.
L’ascoltatore lamentava, inoltre, che la recente esperienza
dell’epidemia di ebola avrebbe dovuto educare la popolazione
ma che questo era avvenuto solo in parte e invocava misure di
legge  più  mirate  per  sanzionare  chi  non  rispetta  le
indicazioni  del  governo.

Bambino  con  catino  di  foglie
Congo  Bololo,  un’erba  ritenuta
efficace  contro  la  malaria  ed
erroneamente  creduta  buona
contro  il  Covid_19.  Nome
scientifico: Vernonia amygdalina



Da Kisangani, città sul fiume Congo nel centro Nord del paese,
un ascoltatore – con un’obiezione che si è peraltro rivelata
dannosa  in  altri  contesti  colpiti  dal  virus  –  avanzava
perplessità  sull’estensione  a  tutto  il  paese  di  misure
inizialmente prese per Kinshasa, dove erano stati individuati
i primi casi, considerando che Kisangani non era ancora stata
toccata dai contagi. Riferiva di prezzi al rialzo nei mercati
e  sosteneva  che  servisse  più  tempo  per  regolamentare  gli
aspetti economici prima di procedere a una chiusura più decisa
delle attività, perché la gente rischia «di morire di fame,
invece che di virus».

Il governatore del Nord Kivu, Carly Nzanzu, nel suo intervento
alla trasmissione sottolineava l’importanza delle misure di
sensibilizzazione comunitaria e sosteneva che era fondamentale
«evitare l’ingresso della malattia». Portava poi l’attenzione
su una particolare sfida che la RD Congo – come molti altri
paesi africani – deve affrontare, quella dei trasporti in
comune. Anche in Congo si è tentato di ridurre le presenze sui
minibus, imponendo ad esempio che i mezzi da 16 posti portino
al massimo dieci persone.

Un  ultimo  intervento,  dalla  produttiva  Lubumbashi,  nella
provincia meridionale dell’Alto Katanga, sottolineava che «ci
sono più misure che dispositivi», cioè che alle indicazioni
sulla carta non sempre corrispondono i mezzi per realizzarle.
A titolo di esempio, l’ascoltatore di Lubumbashi riportava il
fatto che i casi positivi della città erano accolti in una
struttura sanitaria dove però si trovavano già altri malati,
non  cioè  in  un  una  struttura  dedicata  così  da  assicurare
l’isolamento@.

Da Ikonda, Tanzania
Padre Marco Turra, responsabile del Consolata Ikonda Hospital,
scrive che nonostante il numero di casi ancora basso – dodici
al 25 marzo – c’è preoccupazione nel paese, dove il governo ha
assunto misure molto simili a quelle degli altri esecutivi



africani. «Qui in ospedale», precisa padre Marco, «abbiamo
disposto all’ingresso luoghi per il lavaggio e disinfezione
delle  mani.  Ai  nostri  lavoratori  sono  stati  distribuiti
flaconi di gel igienizzante e maschere. Abbiamo già sistemato
un locale apposito per eventuali malati di Covid-19».

Da Tucupita, Venezuela
Padre Andrés Garcia Fernandez, che lavora a Nabasanuka, nella
diocesi di Tucupita, il 19 marzo invia aggiornamenti nei quali
lamenta  la  scarsità  di  informazioni  che  arrivano  nelle
comunità più isolate, così che anche i comportamenti corretti
da  seguire  per  non  contrarre  il  nuovo  coronavirus  non
raggiungono tutta la popolazione. Vi è inoltre mancanza di
controllo sull’applicazione effettiva delle misure preventive
e i trafficanti della Guyana o di Trinidad che attraversavano
i confini senza controllo (e ovviamente senza protezioni come
mascherine o guanti) rischiano di contribuire ulteriormente a
diffondere  il  virus,  in  un  contesto  nel  quale  i  servizi
sanitari sono già fortemente provati da lunghi mesi – ormai
anni – di crisi politica ed emergenza umanitaria.

«A Nabasanuka», racconta padre Andrés, «passiamo le giornate
piuttosto occupati a ricevere le persone che vengono a cercare
farmaci, ami da pesca, cibo, quaderni, matite». Ma, conclude,
«non abbiamo paracetamolo né niente che gli somigli in tutta
la zona della nostra parrocchia».

Chiara Giovetti

Congo RD: Denis Mukwege, il
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medico che ripara le donne
Testo di Mario Ghirardi |

È un medico africano, come tanti altri. Ma lui
decide di restare nella sua terra, il Kivu, e di
curare  le  donne  vittime  di  violenze  inaudite.
Diventa il massimo esperto mondiale in materia.
Rischia in prima persona, perde amici e stretti
collaboratori  in  attentati.  Si  guadagna  il
soprannome di «medico che ripara le donne».
Denis Mukwege parla con ritmo cadenzato e con toni di voce
pacati. Racconta della Repubblica Democratica del Congo (Congo
Rd), di golpe militari, di mercenari senza scrupoli, di stupri
elevati  a  sistematica  arma  di  guerra,  di  minerali
insanguinati, di coltan, di un’Europa spesso alla finestra, di
bambini che muoiono in miniera perché noi possiamo lavorare o
trastullarci con il telefonino. Mi viene voglia di scagliare
lontano lo smartphone che pure in questo momento è il mio
strumento di lavoro per registrare e fotografare. Ma sarebbe
inutile  e  forse  anche  dannoso,  visto  che  i  telefonini
andrebbero  smaltiti  ben  diversamente.

Per  capire  l’accorato  appello  del  dott.  Mukwege,  dobbiamo
partire dal suo passato: laureato in medicina in Francia, è
tornato in Africa, nella sua regione natale, il Kivu, attorno
ai  Grandi  Laghi,  per  combattere  una  battaglia  che  è  poi
diventata bandiera di chi vuole scuotere l’opinione pubblica
mondiale di fronte a un massacro che ha già coinvolto milioni
di vite umane e che in quei luoghi, a cavallo dell’equatore,
dura da decenni.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2018/04/01/congo-rd-denis-mukwege-il-medico-che-riparale-donne/


Il dottor Denis Mukwege (di Mario Ghirardi)

L’ostinazione premiata
La  scintilla  dell’impegno  sociale  a  360  gradi  di  questo
cortese professionista, diventato oggi punto di riferimento
anche  politico,  scattò  quando  si  trovò,  stesa  sul  tavolo
operatorio del reparto di ginecologia dell’ospedale da campo
da lui creato a Panzi, ai confini orientali della Congo Rd,
una ragazza che aveva fatto nascere egli stesso una dozzina
d’anni prima. Era stata orrendamente stuprata come centinaia
di altre sue coetanee. Nel 1989 fece il suo primo tentativo di
dare corpo a un reparto ospedaliero di maternità a Lemera.
Distrutto dalla guerra. Ne fece un altro a Bukavu, sua città
natale. Distrutto anch’esso. Infine ne mise in piedi uno a
Panzi, dove dal 1999 ha curato ben 50mila donne. Un numero
enorme,  vittime  di  stupri  e  di  violenze  sessuali  di  ogni
genere, la gran parte con ferite di arma da fuoco ai genitali.

«Identifico  ognuna  di  loro  con  mia  moglie»,  commenta.  In
questo trova la forza morale di proseguire nella sua opera,
anche oggi che ha compiuto il giro di boa dei 60 anni.

Ormai il dottor Mukwege, soprannominato «l’uomo che ripara le



donne»,  è  riconosciuto  come  uno  dei  più  grandi  esperti  a
livello internazionale nel trattamento dei danni patologici e
psicosociali provocati dalla violenza sessuale praticata in
Congo Rd in modo sistematico. Un’arma di guerra per colpire le
donne nell’intimo del loro essere, distruggere simbolicamente
il  futuro  mutilando  gli  organi  genitali  con  ogni  tipo  di
oggetti inseriti nella vagina, anche di bimbe di pochi mesi, e
praticando  tagli  ai  seni.  Squartare  donne  incinte  e
seppellirle ancora vive è un altro atto ricorrente durante le
incursioni delle bande armate. Tanta crudeltà ha lo scopo
preciso  e  immediato  di  annientare  sul  nascere  qualsiasi
tentativo  di  ribellione  dei  villaggi,  facendo  sprofondare
anche gli uomini in uno stato di sudditanza.

Miniera di cobalto (CC Fairphone)

Impunità totale
Pochissimi denunciano le violenze, non solo per la paura delle
ritorsioni e dello stigma sociale, ma anche perché i casi in
cui i tribunali hanno fatto giustizia sono sinora rari, visto
che queste soldataglie senza volto aggrediscono i villaggi
sconfinando dagli stati vicini e si spostano senza sosta. Un



dato: a fronte di 15mila accuse formali, le condanne sono
state 12. «Il silenzio è alleato degli stupratori – afferma
Mukwege -. La vittima tace per vergogna e per paura di essere
discriminata. Io devo combattere al loro fianco perché le
donne sono forti, sono capaci di vivere per gli altri. Ho
curato 50mila donne, ma pensiamo sempre che dietro a un numero
c’è un essere umano, è questa consapevolezza che deve farci
reagire. Avevo un successore, Gildo Byamungu Magaju, direttore
dell’ospedale di Kasenga, l’hanno assassinato a fine aprile
dell’anno scorso. Tuttavia non mi fermerò».

Oltre la medicina
Con mariti e figli traumatizzati, le donne, che in Africa
continuano a essere il perno su cui ruota la vita sociale,
sono costrette ad abbandonare famiglia e lavoro, portando con
sé quelle profonde ferite che soltanto un personaggio come
Mukwege è in grado di lenire.

Il suo aiuto oggi sta andando persino oltre, affiancandole
nella  ricerca  di  nuove  competenze  lavorative,  offrendo
l’opportunità alle più giovani di tornare a scuola e dando
loro appoggio se intendono rivolgersi alla giustizia. Scelte
pagate  letteralmente  sulla  propria  pelle.  Mukwege  è  stato
vittima  di  attentati,  tra  cui  quello  in  cui  è  stata
assassinata  la  sua  guardia  del  corpo,  e  amico,  Joseph
Bizimana, e di irruzioni armate nella sua casa con minacce di
morte e il rapimento della figlia. Costretto a fuggire in
Scandinavia,  è  ritornato  a  Panzi  non  appena  un  gruppo  di
donne, che peraltro vivono con meno di un dollaro al giorno,
hanno racimolato con una colletta i soldi per pagargli il
viaggio aereo. È questo un comportamento che gli è valso il
«Premio  Sacharov  per  la  libertà  di  pensiero»,  voluto
trent’anni fa dall’Unione europea per celebrare il ricordo del
fisico nucleare russo e assegnato ogni anno in riconoscimento
di  chi  combatte  la  sua  personale  battaglia  a  favore  dei
diritti dell’uomo. E non è un caso se il primo a riceverlo fu



Nelson Mandela.

Miniera a Kalimbi (CC Fairphone)

Radici storiche
Il motivo fondamentale per cui il Congo Rd è squassato da
tanta violenza lo ha denunciato lo stesso Mukwege durante il
suo  discorso  alle  Nazioni  Unite  già  nel  2012,  poco  prima
dell’attentato: lo sfruttamento delle sue risorse minerarie.
Fenomeno che risale almeno alla metà dell’800, quando il Congo
fu  acquisito  come  proprietà  personale  dal  re  del  Belgio
Leopoldo II. Sfruttamento che è costato almeno dieci milioni
di morti. «Se il Congo è ormai da 25 anni una polveriera –
commenta l’antropologo Luca Jourdan che abbiamo incontrato a
fianco  di  Mukwege  durante  un  suo  tour  italiano  di
sensibilizzazione  dell’opinione  pubblica  organizzato  dal
torinese Centro di Studi Africani (Csa) – le cause risalgono
proprio  all’epoca  coloniale,  quando  prima  i  traffici  di
schiavi e avorio, e poi quelli della gomma favorirono gli
interessi sfrenati dei signori della guerra, che già allora
terrorizzavano i villaggi mozzando le mani a chi non produceva
i quantitativi stabiliti, come punizione e monito». I belgi



non portarono civiltà. «I primi ammutinamenti dell’esercito –
prosegue Jourdan – produssero il tentativo di secessione della
regione del Katanga, poi la presa del potere da parte di
Mobutu nel ’65, con l’esercito che fornisce quadri e ministri,
ma senza che il dittatore si fidi dei suoi generali perché non
li controlla. Oggi è il tempo di Joseph Kabila, delle elezioni
promesse ma rinviate (la presidenza di Kabila è scaduta il 19
dicembre  2016,  ma  lui  resta  capo  di  stato)».  L’esercito
congolese è in realtà un attore della crisi, poiché non esiste
una sola catena di comando. È un esercito integrato con le
fazioni  ribelli,  però  i  gruppi  non  si  mescolano,  ognuno
risponde ad un proprio capo. Il risultato è che i «warlords»
spadroneggiano ognuno nel suo ambito, controllando, in accordo
col governo, l’estrazione del coltan e degli altri minerali
indispensabili  all’industria  dell’elettronica,  che  costano
alla popolazione le violenze combattute da Mukwege.

Mario Ghirardi

 

Minatori a Kalimbi, Congo RD (CC Fairphone)



Miniere,  eserciti  e  interessi
globali

Stupri, figli del coltan
In  Congo  Rd  permane  una  situazione  di  grande
instabilità. In uno dei paesi con il sottosuolo
più riccho al mondo, il 60% della popolazione vive
nell’indigenza. Mentre nell’Est le milizie usano
la violenza sulle donne come arma di guerra.
La  regione  congolese  dei  Grandi  Laghi  vive  un  conflitto
internazionale tra i più complessi dell’Africa, aggravato dal
precipitare della situazione nel confinante Burundi nel 2015,
dai  massacri  nelle  regioni  del  Kasai  nel  2017  e  dalla
permanenza al potere in Congo Rd del presidente Joseph Kabila,
ancora  oggi,  nonostante  il  suo  mandato  presidenziale  sia
scaduto nel 2016. La presa di posizione del dittatore nel far
slittare le elezioni è tesa a voler accedere al suo terzo
mandato  presidenziale  contro  i  dettami  della  Costituzione
vigente che ha fatto saltare nell’anno anche la preannunciata
visita  di  papa  Francesco.  Le  ondate  di  profughi  hanno
alimentato ulteriori tensioni e conflitti tra gruppi armati
ribelli per il controllo delle miniere superficiali. In esse
uomini e bambini sono ridotti in schiavitù per l’estrazione
del  coltan,  preziosissimo  materiale,  straordinariamente
resistente  al  calore,  senza  il  quale  gli  smartphone  non
potrebbero  esistere  e  che  qui  si  trova  nelle  maggiori
concentrazioni al mondo (cfr. MC luglio 2015 e giugno 2016).

http://www.rivistamissioniconsolata.it/2015/07/01/minerali-insanguinati/


(CC Fairphone)

Il coltan, fondamentale anche per l’industria aerospaziale, fa
gola a tutti, con i cinesi in prima linea alla ricerca di
accordi commerciali, insieme a Stati Uniti ed Europa, per
accaparrarsi quelli che sono ormai conosciuti come i «minerali
insanguinati». La posta in gioco è altissima e nessuno vuole
farsela scappare, ma il prezzo da pagare in termini di diritti
umani è pure enorme, con vittime principali le donne e i bimbi
anche di pochi mesi. Il Congo Rd ha arrestato la sua crescita
economica, ma non demografica. È uno dei paesi più povero del
pianeta con oltre 6 persone su 10 che vivono sotto la soglia
di indigenza assoluta. I delitti sono in costante aumento, il
numero di donne violentate supera il mezzo milione, con gli
stupri  usati  come  strumento  per  far  nascere  i  figli  dei
vincitori  oppure  al  contrario  per  rendere  impossibile  la
nascita di una successiva generazione delle etnie sottomesse.
Una situazione terribile attorno alla quale resta moltissimo
da  fare  anche  in  termini  di  consapevolezza  dell’opinione
pubblica  occidentale.  Lo  stupro  di  guerra  come  quello
praticato in Kivu è stato riconosciuto infatti ufficialmente
come crimine contro l’umanità e concausa di genocidio soltanto
nel 2008, elaborando a livello legislativo con un ritardo



smisurato  quanto  successe  nel  1992,  a  danno  dei  bosniaci
musulmani nell’allora Jugoslavia.

Chi estrae il coltan non gode di alcun diritto in cambio di un
lavoro  massacrante  retribuito  con  spiccioli  di  dollaro.
Bambini e uomini trasportano i secchi sulla testa sotto il
sole a picco o sotto le piogge torrenziali, come schiavi di
una società che non offre alcuna alternativa di sopravvivenza
e  nemmeno  possibilità  di  scolarizzazione.  I  livelli  di
sicurezza sul lavoro sono infimi e si muore con facilità in
quelle voragini della montagna, che diventano tombe, da cui i
signori della guerra non si degnano nemmeno di portare alla
luce i cadaveri per restituirli alle famiglie. La beffa sono i
cartelli pubblicitari nei villaggi confinanti che promettono
l’accesso gratuito a Facebook per tutti.

La tracciabilità dei materiali potrebbe essere un primo modo
per limitare gli abusi. L’Unione europea nell’aprile scorso ha
finalmente  approvato  un  regolamento  comunitario  in  questo
senso,  che  però  non  sarà  applicato  prima  del  2021.  La
normativa obbligherà tutti gli importatori europei di stagno,
tungsteno,  tantalio  e  oro  a  dichiarare  le  loro  fonti  di
approvvigionamento con l’istituzione di un apposito registro e
sistematici  controlli  sul  rispetto  degli  obblighi  di
responsabilità,  la  cosiddetta  «due  diligence»,  in  modo  da
mantenere elevati standard e garantire che non ci siano punti
di contatto tra l’origine dei minerali e le bande armate. Dal
patto  però  Bruxelles  sembra  aver  escluso  i  minerali  di
cobalto, nonché il divieto di importazione di prodotti finiti
che contengano il minerale, lasciando aperta la strada ai
telefonini  cinesi.  Intanto  contemporaneamente  il  presidente
Usa Trump smantella il Dodd-Frank Act, un provvedimento per
una  volta  in  sintonia  con  quello  adottato  dalla  Ue  e
promulgato  dal  predecessore  Barack  Obama  nel  2010.

Mario Ghirardi
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Commissione  Giustizia,  Pace  e
Integrità del Creato

Comunicato sull’attuale situazione nella
Repubblica Democratica del Congo
La  Repubblica  Democratica  del  Congo  sta  attualmente
attraversando una profonda crisi sociopolitica causata dalla
non organizzazione delle elezioni presidenziali nel mese di
novembre 2016, data che marcava la fine del secondo ed ultimo
mandato,  secondo  le  disposizioni  della  Costituzione,
dell’attuale  Presidente  della  Repubblica.

Il  Comitato  Laico  di  Coordinamento  (CLC),  un  gruppo  di
cristiani  cattolici  ufficialmente  riconosciuto  all’interno
dell’Arcidiocesi di Kinshasa, ha organizzato, il 31 dicembre
2017 e il 21 gennaio 2018, due manifestazioni pacifiche con un
duplice obiettivo:

una  dichiarazione  pubblica,  da  parte  del  Presidente
Joseph Kabila, in cui affermi di non ripresentarsi come
candidato alle prossime elezioni presidenziali previste
per il 23 dicembre 2018, in conformità con il calendario
elettorale pubblicato dalla Commissione elettorale.
la piena attuazione dell’Accordo del 31 dicembre 2016,
in particolare delle misure di rasserenamento del clima
politico in esso previste (tra cui la liberazione dei
prigionieri  politici,  il  ritorno  degli  esiliati
politici,  il  rispetto  dei  diritti  alla  libertà
d’opinione,  di  espressione  e  di  manifestazione).

Le due manifestazioni sono state abusivamente interdette dalle
autorità  amministrative  competenti  e  brutalmente  represse
dalle forze dell’ordine che hanno fatto ricorso ad un uso
sproporzionato della forza (gas lacrimogeni e spari ad altezza
d’uomo), causando perdite di vite umane e arresti illegali di
manifestanti innocenti.



In questo contesto,
La  Commissione  Giustizia,  Pace  e
Integrità del Creato della CIMI

condanna  con  veemenza  il  ricorso  alla  violenza  per
reprimere  delle  manifestazioni  pacifiche  cui
partecipavano  dei  cittadini  congolesi  inermi  che,  in
mano,  non  avevano  che  bibbie,  corone  di  rosario,
crocifissi  e  immagini  sacre,
esprime la sua solidarietà alle famiglie delle vittime e
alle comunità delle diverse confessioni religiose, che
sotto l’impulso del CLC, stanno lottando, a caro prezzo,
per l’instaurazione della democrazia e il rispetto dei
diritti alle libertà di opinione, di espressione e di
manifestazione,
auspica  che,  in  vista  di  eventuali  prossime
manifestazioni, il Governo congolese, e in particolare
le autorità amministrative competenti, ne prendano atto
e si impegnino a garantirne la sicurezza,
esorta la Comunità cristiana italiana ad accompagnare,
in un atteggiamento di fraterna solidarietà, il popolo
congolese  nel  suo  tormentato  cammino  verso  la
democratizzazione  del  Paese,  attraverso  l’effettiva
organizzazione di elezioni (presidenziali, legislative
nazionali  e  legislative  provinciali)  veramente
democratiche, trasparenti, credibili e pacifiche, entro
la data già prevista.

Fatto ad Assisi, il 27 gennaio 2018



Pigmei piccolo uomo fratello
mio

Negli  ultimi  mesi  c’è  stata  una
recrudescenza dei massacri nell’Est del
Congo.  Qui  gli  interessi  di  potenze
straniere e del governo centrale creano
una  situazione  esplosiva.  In  questo
contesto  un  missionario  italiano  lotta
per la difesa dell’etnia più oppressa: i
pigmei.
«Il mio pensiero va agli abitanti del Nord Kivu recentemente
colpiti da nuovi massacri che da tempo vengono perpetuati nel
silenzio  vergognoso,  senza  attirare  neanche  la  nostra
attenzione. Fanno parte purtroppo dei tanti innocenti che non
hanno peso sulla opinione mondiale».

Questo  l’emblematico,  coraggioso  e  condivisibile  messaggio
lanciato lo scorso mese di agosto da papa Francesco durante
l’Angelus per la festa dell’Assunta, a seguito del massacro di
civili avvenuto nella Repubblica democratica del Congo, per
opera di un commando armato. Le vittime degli eccidi, nella
zona Butembo-Beni (Nord Kivu), non sono quantificabili in modo
esatto, ma fonti locali parlano addirittura di 500 morti, tra
questi anche donne e bambini.

Un’annosa questione
Nell’Est Congo Rd la situazione è complessa. È in atto una
guerra che ha le sue radici nella conquista del potere da
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parte di Paul Kagame in Rwanda, nel 1994. Da allora decine di
milizie  si  combattono  nel  Sud  e  nel  Nord  Kivu,  spesso
appoggiate dai governi di Uganda, Rwanda e Burundi, talvolta
in contrapposizione. I tre stati confinanti, da oltre 20 anni
approfittano della guerra per sfruttare le ricchezze minerarie
e forestali del Congo (vedi MC giugno 2016). Le milizie, molto
sanguinarie,  alcune  composte  da  poche  centinaia  di  uomini
armati, si scontrano tra loro, talvolta contro le Forze armate
congolesi  (Fardc),  ma  sempre  commettendo  atrocità  nei
confronti  dei  civili.

«Nel Nord Kivu – afferma padre Antonio Mazzucato, classe 1938,
sacerdote fidei donum della diocesi di Bolzano, e missionario
nella diocesi di Butembo-Beni – sono in atto cruenti attacchi
a danno della popolazione da parte di diversi gruppi armati.
In  particolare  Forze  democratiche  per  la  liberazione  del
Rwanda (costituita da hutu contro il regime tutsi di Kigali,
ndr) e le Forze democratice alleate (ugandesi di fede islamica
contro il governo di Uganda e Rdc, ndr).  In questo scenario
la Monusco, la missione Onu per la stabilizzazione della Rdc,
non riesce a proteggere la popolazione. I soldati Onu non
fanno nulla per bloccare i massacri, intervengono troppo in
ritardo. Si limitano a operazioni umanitarie. Inoltre, non
contrastano,  né  denunciano,  il  traffico  di  minerali,  come
diamanti  e  coltan.  Ed  è  proprio  il  quest’ultimo  uno  dei
fattori che alimenta l’instabilità politica e i massacri» .

A causa del saccheggio delle risorse naturali, nel Nord Kivu
continuano  i  massacri,  nella  più  totale  impunità.  Secondo
padre Gaston Mumbere, della congregazione degli Agostiniani
dell’assunzione,  soltanto  in  questa  regione  della  Rdc  si
conterebbero 8 milioni di vittime negli ultimi vent’anni (si
veda  il  rapporto  Rapport  du  Projet  Mapping,  dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i diritti umani). Un
genocidio  denunciato  da  padre  Mumbere  tramite  una  lettera
appello, indirizzata lo scorso maggio a Joseph Kabila, in cui
si legge: «A questo ritmo, voi potreste essere ricordato come



il presidente dei morti, dei cimiteri, delle fosse comuni».

La missione Etabe
Padre  Antonio  opera  in  Nord  Kivu  dal  1989.  Una  regione
difficile  e  al  contempo  straordinaria  dal  punto  di  vista
naturalistico e culturale. Padre Antonio ha deciso di aiutare
gli ultimi tra gli ultimi, i pigmei, con la creazione di un
progetto  concreto  a  loro  favore.  Chiamato  inizialmente
«Progetto pigmei Teturi», questo programma fu sottoscritto e
sostenuto  dall’allora  vescovo  di  Butembo-Beni,  monsignor
Emmanuel Kataliko. Il progetto, nell’arco di pochi anni, pur
con limitati mezzi a disposizione, si è radicato, tanto da
coinvolgere  diversi  clan  (o  famiglie  allargate)  di  pigmei
nella partecipazione al suo sviluppo. Intanto, il nome è stato
modificato  in  «Progetto  pigmei  Etabe».  Etabe  deriva
dall’appellativo  dell’originaria  missione  istituita  nella
prima  metà  del  ´900  dai  Piccoli  fratelli  di  Charles  De
Foucauld, i quali stavano cercando di emancipare i pigmei.
Anche per questo motivo, nel 1964, alcuni preti di questa
comunità  missionaria  vennero  uccisi  dai  ribelli  Simba
istigati, secondo padre Antonio, dal gruppo dei Babila. Questi
ultimi erano e rimangono i principali oppositori di chiunque
tenti di aiutare il popolo della foresta.

L’obiettivo del progetto è quello di offrire ai pigmei gli
strumenti  per  sottrarsi  al  dominio-sfruttamento  da  parte  
degli  altri  congolesi,  e  degli  stranieri.  L’emancipazione
avviene a più livelli. Sul piano economico, con l’acquisizione
di  conoscenze  legate  all’agricoltura,  come  forma  di
integrazione  delle  fonti  di  sussistenza  tradizionali  quali
caccia, pesca e raccolta. A ciò si aggiungono l’apprendimento
di  competenze  legate  all’artigianato  del  legno,  alla
meccanica,  alla  sartoria.

Sul  piano  politico,  sostenendo  una  forma  di  autonomia
giuridica  e  amministrativa  delle  popolazioni  pigmee,
all’interno dell’ordinamento dello stato. Sul piano culturale,



appoggiando l’istruzione dei pigmei attraverso scuole gestite
da loro stessi, per proteggere e valorizzare le varie forme
espressive  e  artistiche  originali.  Sul  piano  religioso,
l’annuncio  evangelico  viene  inserito  rispettando  la
religiosità  dei  pigmei.

Padre Antonio, appoggiato dal fratello Benito, insegnante in
pensione, da Alexandre Muhongya, già collaboratore dei Piccoli
fratelli  di  De  Foucauld,  e  da  padre  Piero  Lombardo  (poi
spostatosi  verso  Sud,  oltre  Byakato),  ha  continuato  a
consolidare il progetto Etabe. A ciò hanno contribuito alcuni
gruppi pigmei, i quali hanno aiutato a costruire le capanne in
legno e fango, ricevendo in cambio assistenza sanitaria e beni
di prima necessità, come cibo e vestiario.

I diritti dei pigmei
Il progetto Etabe si è sviluppato a partire dal 1994, quando
venne  edificata  la  missione  a  Mikelo-Kadodo,  poi  chiamata
semplicemente  Kadodo.  Sempre  con  l’aiuto  dei  pigmei,  sono
state realizzate diverse opere, tra cui una cappella in legno,
bambù e lamiere ondulate; un laboratorio di falegnameria; un
magazzino; un ufficio; un piccolo refettorio; una cucina con
l’alloggio  per  il  personale  della  cucina;  un  piccolo
dispensario  con  camera  da  letto  per  le  infermiere;  un
laboratorio  di  sartoria.

Nell’arco  di  quasi  30  anni  molto  è  stato  fatto,  sia  per
proteggere la cultura e le attività tradizionali dei Pigmei,
sia per fornire loro conoscenze teorico-pratiche al fine di
alfabetizzarli e insegnare utili saperi artigianali.

«Con il progetto aiutiamo i pigmei a convivere con la modeità,
e allo stesso tempo manteniamo viva la loro cultura e la loro
civiltà. Per esempio, quando inizia il periodo dedicato alla
caccia tradizionale, i bambini al mattino non frequentano la
scuola, ma sono liberi di andare in foresta coi genitori per
imparare a cacciare. Gli scolari sono accompagnati anche dai



maestri che insegnano loro le caratteristiche e i nomi delle
piante e degli animali. È una conoscenza diretta della natura
che li circonda e da cui traggono sostentamento. I maestri,
dopo  l’esperienza  sul  campo,  danno  loro  dei  compiti  da
svolgere».

Continua  il  missionario:  «Questo  metodo  è  importante  per
valorizzare  la  loro  cultura,  per  permettere  ai  pigmei  di
capirla a fondo, documentarla. In questo modo non rischia di
andare perduta. Vivendola e praticandola viene conservata. Ma
l’economia di caccia non è più sufficiente per permettere loro
di sopravvivere. Decenni fa, nella foresta, vivevano poche
centinaia di persone, e i clan di pigmei si suddividevano le
zone. Con l’arrivo degli stranieri, delle multinazionali del
legno, dei cacciatori e dei bracconieri, la selvaggina e le
altre risorse naturali sono sempre più scarse. In passato i
pigmei cacciavano secondo i bisogni quotidiani, rispettando il
ciclo ecologico. Ma ormai anche questa attività non sempre da
risultati.

Inoltre è sempre più pericoloso andare a caccia o raccogliere
erbe e frutti, a causa della presenza di mine antiuomo.

Ecco che insegnando non solo a leggere e a scrivere, ma anche
conoscenze di meccanica e di falegnameria, i pigmei imparano
un  mestiere.  Da  qui  la  decisione  di  creare  gli  atelier
artigianali. Quando hanno appreso bene le tecniche, foiamo ai
pigmei l’attrezzatura per lavorare. Così vanno al villaggio
più vicino e riparano le bici o le motociclette».

Un progetto scomodo
Proprio  perché  difende  i  diritti  di  questo  popolo,  padre
Antonio ha subito minacce. Più volte la missione e la sede del
progetto Etabe sono state prese di mira da ribelli e da chi è
contrario a una possibile emancipazione dei pigmei. «Nel 2003
– ci racconta padre Antonio – i soldati governativi hanno
distrutto e saccheggiato la missione che avevamo a Etabe.



Hanno  portato  via  attrezzi  di  meccanica,  falegnameria  e
strumenti  elettrici.  Nel  fango  e  in  mezzo  all’erba  hanno
lasciato brandelli di abiti, quadei e libri della scuola».
Secondo padre Antonio quel saccheggio nascondeva la volontà di
attuare un genocidio programmato contro la popolazione dei
pigmei. Questi si sono salvati miracolosamente grazie alla
pronta  fuga  e  poi  all’intervento  degli  osservatori  Onu,
all’epoca guidati dal generale italiano Roberto Martinelli.

Ci  spiega  padre  Antonio:  «Per  farmi  paura  i  soldati
governativi  hanno  persino  divelto  materassi  e  sollevato  i
mattoni  del  pavimento  di  casa,  perché  pensavano  avessi
nascosto qualcosa di prezioso. Mi hanno distrutto tutto alla
missione. Per ben due volte ho ricominciato da zero.

Nel 2015 sono dovuto fuggire con mio fratello, perché i gruppi
ribelli erano arrivati vicino a casa nostra. Nella missione a
Etabe, in piena foresta, non possiamo più andare perché è
circondata  da  milizie.  A  Mangina  (località  a  65  km  dalla
missione,  ndr)  sono  state  saccheggiate  numerose  case.  Il
parroco locale ci aveva esortato ad andarcene. Anche lui è
stato costretto a scappare. A Beni vengono ammazzate in media
due persone al giorno. L’Onu è un semplice osservatore. I
caschi  blu  distribuisce  la  carità.  Non  intervengono.  Si
spostano protetti nei loro fuoristrada».

Voglia di continuare
Tante  amici  in  Italia  hanno  implorato  padre  Antonio  di
abbandonare il progetto, di non rischiare più andando in una
zona così pericolosa. Ma lui non si perde d’animo, nonostante
sia stato minacciato più volte dal capo locale dei Babila:
«Questo gruppo è contrario al progetto per varie ragioni», ci
dice padre Antonio. «La più importante è razziale. I pigmei
non  sono  considerati  uomini  e  la  loro  etnia  non  viene
riconosciuta a livello ufficiale. Questo accade da sempre, sin
da prima del colonialismo. Poi con Mobuto la situazione è
peggiorata. I pigmei durante il mobutismo venivano costretti a



sposarsi e a mescolarsi con le altre etnie, per far sì che,
progressivamente, la loro scomparisse. Ma la discriminazione
verso  i  pigmei  la  si  può  vedere  anche  in  coloro  che
apparentemente fanno del bene. Per esempio, chi va in Africa
con l’idea che si debba “civilizzare” gli africani è spinto da
un principio razzista, a scopo di bene, certo, ma è comunque
mosso da atteggiamenti patealistici e di superiorità. Tante
volte, quando faccio notare questa subdola forma di razzismo,
mi si obietta: “Ma come? Tu non civilizzi quella gente”? E io
immancabilmente rispondo che “No, io mi sono fatto civilizzare
dai  pigmei,  perché  ho  imparato  il  rispetto  delle  culture
proprio stando con loro”».

A  padre  Antonio  e  a  suo  fratello  le  autorità  non  hanno
concesso una scorta per la protezione nei loro spostamenti.
«Noi  abbiamo  richiesto  la  scorta  a  Beni  –  ricorda  padre
Antonio – e ci hanno risposto che dovevamo rivolgerci agli
uffici della sicurezza di Kinshasa. I funzionari a Kinshasa ci
hanno detto che dovevamo munirci di determinati documenti. E
così è iniziato il girone infinito della burocrazia congolese.
Rimane il fatto che non abbiamo ancora la scorta. Negli ultimi
anni, anche da parte dell’Onu non ho trovato appoggi. Solo
alcuni amici locali ci aiutano».

Nonostante la mancanza di sicurezza, padre Antonio, in Italia
per vacanza “forzata”, sta già pianificando il ritorno nel
Nord Kivu. «È da tempo che non riesco a raggiungere la mia
missione a causa dei massacri. Sono stato costretto più volte
a fermarmi a Mangina, perché la strada era taglieggiata dai
soldati  e  dai  banditi.  Anche  se  cammino  col  bastone  devo
tornare. I pigmei mi aspettano, hanno bisogno che continui la
mia opera».

Silvia C. Turrin



Archivio MC
Abbiamo parlato di pigmei in: Marco Bello, Echi dalla foresta,
ottobre 2012.

http://sfogliabile.rivistamissioniconsolata.it/2012/MC_10_2012/index.html#/10/
http://sfogliabile.rivistamissioniconsolata.it/2012/MC_10_2012/index.html#/10/
http://sfogliabile.rivistamissioniconsolata.it/2012/MC_10_2012/index.html#/10/
http://sfogliabile.rivistamissioniconsolata.it/2012/MC_10_2012/index.html#/10/

